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a guerra civile è scoppiata
nel dicembre 2013. E ha reso
ancora più vulnerabile il già
povero e travagliato Sud Su-
dan. Il paese ha sinora vissu-

to quasi 6 dei suoi 8 anni di indipen-
denza, raggiunta nel luglio 2011, lace-
rato da un violentissimo conflitto
intestino. Del quale pare non si riesca
a venire a capo. Diversi sono stati i ten-
tativi di pacificazione,
e altrettanti i falli-
menti. Una nuova
aria di speranza si era
però cominciata a re-
spirare dalla prima-
vera 2018, grazie a di-
versi incontri tra le
parti in conflitto nella
confinante Etiopia.
Alle trattative hanno
partecipato diversi
mediatori: ne è scatu-
rita la firma di un ac-
cordo (Revitalized
Agreement on the Re-

solution of Conflict in South Sudan) il
12 settembre 2018. L’intesa prevedeva
l’insediamento, entro il 12 maggio
2019, di un nuovo governo di transi-
zione di unità nazionale, guidato dal-
l’attuale presidente della repubblica
Salva Kiir, da un primo vicepresidente
(e suo storico e acerrimo rivale) Riek
Machar e da altri quattro vicepresi-
denti, in rappresentanza di altre realtà

etniche e politiche.
Ancora una volta, pe-
rò, lo stato più giova-
ne al mondo ha visto
disattese tutte le pro-
messe: proprio a ri-
dosso della scadenza
di maggio, è giunta la
notizia che le parti si
sono nuovamente
accordate per postici-
pare l’implementa-
zione dell’accordo.

Ad aprile, una sfer-
zata di ottimismo si
era prodotta con l’ar-

L
Francesco, in aprile, 
si è letteralmente
inchinato davanti 
ai leader del Sud
Sudan, paese
indipendente 
da 8 anni, e da 6 anni 
in guerra. L’appello 
al dialogo e al perdono
avrà seguito? 
Per ora, l’attuazione
degli accordi di pace 
è rimandata 
di (almeno) sei mesi…

di Nicoletta Sabbetti

la pace disattesa

Il Papa ınginocchio,

internazionale 
sud sudan

IL BAMBINO E IL PONTEFICE
Il piccolo Adieu Anai cucina nel
campo di Wau, dove vive insieme
ad altri 5 mila sfollati interni.
Sotto, il clamoroso e coraggioso
gesto del Papa, per chiedere
pace ai leader sudsudanesi
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COSTRUZIONE SALVA,
ADESSO COMPLETIAMOLA

sultivo della storia della Repubblica,
per conferire maggiori potere al Par-
lamento europeo e sottolineare l’Eu-
ropa indispensabile per i popoli, pri-
ma che per banchieri e imprese.

Ma il rimescolamento delle carte,
l’affacciarsi di nuove formazioni po-
litiche e il contemporaneo argine
all’“internazionale nera”, usciti dalle
urne a fine maggio, esigono un cam-
bio di passo. E costringono alla ritira-
ta chi fin qui ha applaudito un’Euro-
pa che si arena, inciampa, cade, si ri-
piega sugli egoismi e sbaraglia la
solidarietà. Una Repubblica di citta-
dini europei invece servirà a presi-
diare e alimentare la più grande de-
mocrazia del mondo, con i suoi 530
milioni di abitanti, e allo stesso tem-
po a contenerne i conflitti, evitando
che si traducano in violenza.

L’impresa a cui va posta mano per
riparare le crepe della casa comune è
la costruzione del pilastro sociale. In-
somma, bisogna cambiare paradig-
ma, guardare oltre il solo pilastro fi-
nanziario, oggi usato come zavorra
per consolidare il patto degli egoismi.
Gli investimenti, compresi quelli so-

ciali, potrebbero uscire dal patto, definendo un modo
nuovo di procedere. Sarebbe un passo nella direzione
giusta. Un’Europa incompiuta non riesce infatti a dettare
l’agenda, perché manca un rapporto virtuoso tra potere,
responsabilità e sanzione, che solo un rafforzamento del
ruolo politico del Parlamento può correggere.

II problema decisionale è un problema di rappresen-
tanza. Il nodo, va ribadito, sta nel passaggio da abitanti a
cittadini. Gli abitanti si aspettano il cosiddetto “giusto ri-
torno” per se stessi, cioè per la propria nazione, da ogni
atto europeo; i cittadini invece sono consapevoli del
maggior bene di un dinamismo effettivamente europeo,
e respingono l’uso disinvolto della paura, non temono
l’ignoto.

Forse sarà anche più facile riscrivere e approvare una
Costituzione europea, che strutturi il pilastro dei diritti
sociali. E indichi una via per compensare i conflitti tra la-
voro e capitale, vera sfida del continente.

desso che chi voleva mettere in discussione non solo l’idea,
ma il processo di costruzione dell’Europa è stato sconfitto,
il processo va accelerato. Perché molto resta da fare. Il qua-

dro, dopo le elezioni del 26 maggio, è più chiaro. L’Europa indispen-
sabile deve liberare lo sguardo verso il futuro, non più bloccata dal-
l’incoerenza di concepirsi come lobby sovranazionale, dove i paesi
negoziano i propri affari.

Bisogna correggere le euro-anomalie, dopo che il voto ha contenu-
to il rischio degli egoismi. La prima, è il contrappunto tra Parlamento
e Consiglio: nel primo decidono i cittadini, nel secondo i governi. Sta
qui il nodo principale del processo.
È il passaggio degli europei da sem-
plici abitanti dello spazio europeo a,
finalmente, cittadini, che non dele-
gano la governance a un club, ma in-
dicano l’orizzonte politico di un vero
governo continentale. Finora ha pre-
valso un “non-governo”: un sistema
lento, in cui sotterfugi, ricatti e veti
hanno messo in crisi il processo di
integrazione, lo hanno limitato e cir-
coscritto, invece di rilanciarlo di
fronte alle grandi crisi finanziarie e
con il fine di proporre l’Europa come
global player, indispensabile a cor-
reggere le spinte nazionalistiche all’interno e i guai della
globalizzazione che uccide all’esterno.

Fino a oggi si è lasciato al mercato il governo quasi au-
tomatico del processo. Così molti europei hanno perso il
senso di se stessi, hanno dimenticato il Manifesto di Ven-
totene, su cui stava scritto che «un’Europa libera e unita è
premessa necessaria al potenziamento della civiltà moder-
na». Cosa significa tutto ciò, se non la consapevolezza per
gli europei di doversi trasformare da abitanti in cittadini,
per rafforzare le istituzioni europee e sbaragliare gli equi-
voci? Occorrono idee nuove, che tuttavia già si trovano nelle
pieghe della memoria europea, per far progredire il proces-
so verso il definitivo superamento degli Stati nazione e ar-
rivare a un vero governo della Repubblica d’Europa.

Cambiare paradigma
I più immemori siamo noi italiani, che nel 1989 votammo
praticamente all’unanimità, nell’unico referendum con-

Il voto europeo di fine
maggio ha respinto

l’assalto di chi discute
l’integrazione

dell’Europa. Ma ora
bisogna accelerare.

Superando le anomalie
che impediscono

agli abitanti dell’Unione
di farsi cittadini.

E costruendo un vero
“pilastro sociale”

A

zeropoverty
di Alberto Bobbio
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cienti e un aumento della mobilità
umana all’interno e all’esterno dei
confini nazionali, causando ulteriori
pressioni su risorse già scarse. Alta an-
che la vulnerabilità sotto il profilo sa-
nitario: difficile garantire un accesso
sicuro alle cure per la popolazione lo-
cale. E ancora più difficile è lavorare
nelle già inadeguate strutture sanitarie
del paese, dove i frequenti saccheggi e
i danni a strutture e forniture mediche
interrompono e indeboliscono i servi-
zi di base.

Impossibilità di disarmare
La Chiesa locale, proprio nel periodo
tra l’incontro dei leader
con papa Francesco e a
pochi giorni dalla scaden-
za prevista dagli accordi
per l’insediamento del
nuovo governo, aveva fatto
sentire la propria voce an-
che all’interno del paese.
Una lettera pastorale del-
l’arcivescovo di Juba aveva
anticipato quello che poi è
prevedibilmente accaduto.
L’accordo di pace resta dif-

dello stesso, in 8 mesi, non sono mai
nemmeno state iniziate. L’organismo
incaricato di seguire la mediazione,
Igad, in una dichiarazione di inizio
maggio ha stabilito che l’estensione di
sei mesi del periodo per l’implemen-
tazione degli accordi di pace si è resa
necessaria, data la situazione sul cam-
po, ma che ulteriori estensioni non
sono ammissibili e che occorre molti-
plicare gli sforzi, abbandonando po-
sizioni preconcette, evitando nuove
azioni di ribellione e impegnandosi
per incontri regolari. Ci ha pensato lo
stesso presidente Salva Kiir, però, a di-
chiarare che gli accordi slitteranno di
almeno un anno...

L’ostacolo più grave, sulla strada di
una pace effettiva, è rappresentato in
questo momento dall’impossibilità
(o incapacità) di disarmare, formare
e integrare le varie fazioni armate del
paese. Dietro le quali ci sono sostan-
ziosi interessi economici, a comin-
ciare da quelli per il petrolio, di cui il
Sud Sudan è ricco.

L’appello al dialogo e al perdono,
lanciato dalla Conferenza episcopale
del Sud Sudan, è destinato a trovare

DORMIRE, MANGIARE (ALMENO)
Risveglio al campo per sfollati interni

nella città di Wau. Sotto, il povero
pranzo di una famiglia ospite (con altre

12 mila persone) di un altro campo,
localizzato sempre a Wau, presso la

cattedrale cattolica St. Mary

ficile da implementare perché le parti
restano divise, e non riescono a trova-
re né una strategia né una volontà po-
litica comuni. Come poi si è letto in
tante analisi, pubblicate dopo il nuo-
vo accordo per posporre i termini del
periodo di transizione, molte delle at-
tività concordate per la preparazione
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rivo in Vaticano dei leader sudsudane-
si, tra i quali Kiir e Machar. L’occasione,
un ritiro spirituale organizzato a favore
delle parti, in preparazione del periodo
di transizione al governo. L’evento che
ha suscitato più clamore è stato sicu-
ramente l’incontro con papa France-
sco e altri leader religiosi, tra i quali l’ar-
civescovo di Canterbury, Sua Grazia Ju-
stin Welby, ideatore dell’iniziativa.
Ancora una volta il pontefice romano
non si è risparmiato, appellandosi ai
governanti, perché si convertano in
autentici «artigiani di pace». Senza ipo-
crisie, Francesco ha riconosciuto che il
lungo processo verso la stabilità farà
ancora registrare forme di disaccordo
tra le parti, ma ha auspicato che ogni
lotta si possa verbalizzare in un ufficio
e mai più tradursi in azioni di guerra.
Solo lavorando insieme, ha detto, si di-
venta davvero “Padri della Nazione”. Al
termine dell’incontro, un gesto ecla-
tante, che ha avuto risonanza mondia-
le, quando il Papa non ha esitato a in-
ginocchiarsi davanti ai leader conten-
denti, pregandoli perché davvero si
adoperino per «una nuova era di pace
e prosperità per tutti».

Le violenze e la siccità
Francesco ha più volte manifestato
preoccupazione per le sorti della po-
polazione sudsudanese, stremata e
decimata da decenni di conflitto (a
quello civile interno, vanno aggiunti i
lunghissimi anni di lotta per ottenere
l’indipendenza dal Sudan).

Le violenze, in effetti, non sono mai
cessate. Anzi, negli ultimi tempi, con
l’avvicinarsi dei termini previsti dal-
l’accordo di pace, sono aumentate so-
prattutto a livello locale, nelle aree ru-
rali, opponendo anche persone degli
stessi gruppi. Anche gli episodi di cri-
minalità sono sempre più gravi. Sino a
oggi, si contano più di 400 mila vittime
della guerra civile e le stime per il 2019
(Ocha, gennaio-marzo) parlano di 7,1
milioni di persone bisognose di assi-

stenza umanitaria (su 12,6 milioni di
abitanti), 2,28 milioni di rifugiati e 1,92
milioni di sfollati interni. I rifugiati so-
no accolti nei paesi vicini, aumentan-
do la criticità di una regione già prova-
ta da insicurezza alimentare, econo-
mica e politica. In particolare, secondo

internazionale 
sud sudan

Le violenze non sono mai cessate. 
Anzi, negli ultimi tempi, con l’avvicinarsi
delle scadenze dall’accordo di pace, sono

aumentate a livello locale, nelle aree rurali,
opponendo persone degli stessi gruppi

l’Alto commissariato delle Nazioni
Unite per i rifugiati (Unhcr), ad aprile
2019 i paesi che più accolgono rifugiati
sudsudanesi erano Sudan (37%),
Uganda (35%) ed Etiopia (18,4%).

Ulteriori fattori aggravano la condi-
zione generale del paese. Una grave
siccità sta colpendo l’intera regione; in
Sud Sudan si prevede che il ritardo
della stagione delle piogge porterà
l’insicurezza alimentare, già acuta, a li-
velli estremi in molte aree. In molte
contee si prevedono raccolti insuffi-

Il 10 aprile 2019 è stata una data storica per il Sudan. Il presidente 
in carica dal giugno 1989, Omar Al Bashir, si è dimesso, dopo il riaccen-
dersi delle proteste cominciate a dicembre nel nord del paese. Uomo
forte al potere, aveva introdotto il sistema monopartitico, bloccato ogni
forma di opposizione e censurato gli organi di stampa. Dal 2009 la Cor-
te penale internazionale aveva emesso nei suoi confronti un mandato 
di arresto per crimini di guerra e contro l’umanità, perpetrati contro 
le minoranze in alcune regioni del paese.

Bashir aveva soffocato un primo ciclo di proteste nella capitale
Karthoum nel 2013. Ma lo scorso dicembre la popolazione del nord 
del Sudan ha dato il là ad azioni di protesta, rapidamente propagatesi
all’intero paese, fino alla capitale. I manifestanti, eterogenei per estra-
zione sociale ed economica, età, livello di istruzione e sesso, protestava-
no anzitutto per le difficili condizioni socio-economiche in cui versa 
il paese. Sulle quali, oltre all’espropriazione delle terre per la vendita 
a investitori stranieri, hanno inciso anche la crescente inflazione, la scar-
sa liquidità delle banche, la corruzione, ma soprattutto l’aumento del
prezzo del pane, che è triplicato. Precedentemente, erano state introdot-
te forti misure di austerità, con la soppressione dei sussidi governativi,
in particolare per pane e carburante, per far fronte alla crescente crisi
economica, dovuta anche alla perdita di una considerevole quota della
produzione petrolifera. Un ruolo l’hanno avuto anche i conflitti in alcune
regioni (Darfur e Sud Kordofan), oltre alla lunga guerra che ha portato
all’indipendenza del Sud Sudan nel 2011.

Con l’uscita di scena di Bashir, lo scenario politico è più incerto che
mai. Si apre un periodo di transizione, che si auspica porti a nuove ele-
zioni democratiche. Ma le incognite restano numerose. Oltre che sugli
equilibri politici, ci si interroga se le nuove proteste e l’uscita di scena
dell’anziano leader influiranno sulle libertà civili, inclusa una maggiore
apertura alla libertà di culto per le fedi non musulmane. La Costituzione
del Sudan garantisce la libertà di culto, ma l’islam è di fatto la religione
di stato. I mezzi di comunicazione hanno riportato che diversi membri
delle minoranze religiose, partecipando alle proteste, hanno guidato
momenti di preghiera, ai quali si sono uniti anche i musulmani cantan-
do inni. Monsignor Yunan Tombe Trille Kuku Andali, vescovo di El-Obeid,
nel Sudan centro-meridionale, ha commentato i recenti avvenimenti
all’agenzia Fides dicendo che «un movimento della società civile ha per
la prima volta riunito tutti i sudanesi, e la Chiesa ne fa parte». Il capo
del Sinodo evangelico in Sudan ha aggiunto che queste proteste hanno
offerto un'opportunità per le persone di andare oltre divisioni religiose:
il paese riuscirà a farlo in modo ordinato?

SUDAN
Il dittatore scalzato dal potere,
si apre un periodo di incognite
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RISORSE IN (S)VENDITA,
SOVRANITÀ INDEBOLITE

il sogno federalista dei padri del pa-
nafricanesimo.

Cancellerie europee inermi
Emblematico è il caso del Sud Sudan,
paese che potrebbe essere un paradi-
so terrestre se la popolazione locale
potesse godere i benefici derivanti
non solo dalle attività estrattive del
petrolio, ma anche dal grande fiume
Nilo. Eppure dal 2013 le rivalità tra il
presidente Salva Kiir e il suo princi-
pale contendente, Riak Machar, han-
no causato morte e distruzione. Seb-
bene i due leader abbiano promesso
di fronte a papa Francesco, lo scorso
marzo, di collaborare per dare al pae-
se un governo di unità nazionale, il
cammino è decisamente in salita.

Il Sud Sudan è infatti ostaggio di mi-
lizie che controllano le aree interne, ree
di crimini infamanti. E la Repubblica
Centrafricana si trova in un’analoga si-
tuazione. Nonostante l’insediamento
di un governo di unità nazionale, a se-
guito degli accordi di pace di febbraio,
il paese resta assoggettato a formazioni
armate, molte delle quali di matrice
islamista, che controllano zone ricche

di minerali preziosi, fonti energetiche e legname. Uno sce-
nario simile è riscontrabile nel settore orientale della Repub-
blica democratica del Congo, in particolare nel Nord Kivu,
ricco di minerali d’ogni genere, dove imperversano diversi
gruppi armati, che compiono costanti atrocità nei confronti
dei civili. E cosa dire del Darfur e delle Montagne Nuba, che
rivendicano l’autodeterminazione dal governo sudanese? O
della Somalia ricca di petrolio, gas naturale e uranio ma sotto
il giogo di milizie islamiste e potentati locali?

Se a ciò aggiungiamo le ambizioni secessioniste del
movimento estremista islamico Boko Haram nella Nige-
ria settentrionale, connesse alle infiltrazioni jihadiste che
interessano la fascia saheliana del continente, il quadro
geopolitico complessivo non può che destare preoccu-
pazione. Di fronte a questo scenario, le cancellerie euro-
pee sono contrapposte da miopi calcoli, e restano inermi
nell’azione diplomatica.

si assiste a un progressivo indeboli-
mento della sovranità degli stati. Le
ragioni sono molteplici: di matrice
etnica, religiosa, politica, sociale ed
economica. E relative alla allocazione
delle risorse. Se durante la guerra
fredda l’Africa era infatti divisa in due
principali aree d’influenza – statuni-
tense e sovietica –, dai primi anni No-
vanta si è verificata una parcellizza-
zione del continente. Oltre alle ex po-
tenze coloniali e agli Usa, sono scesi
in campo paesi come Cina, India,
Giappone, Corea del Sud, Malesia,
Canada, Turchia e tanti altri; ciò ha
determinato una graduale crescita del Prodotto interno
lordo in molti paesi africani e un aumento dell’occupa-
zione, ma anche dell’esclusione sociale, evidenziando un
deficit di virtuosismo da parte delle leadership locali.

In effetti, fenomeni come il land grabbing (il cosid-
detto accaparramento dei terreni da parte di imprese
straniere), unitamente alla corruzione e allo sfrutta-
mento della manodopera autoctona, penalizzano i ceti
meno abbienti. Lo scenario venutosi a creare è caratte-
rizzato, in molti casi, non solo dalla svendita delle im-
mense risorse naturali del continente – soprattutto agri-
cole, minerarie ed energetiche –, ma anche dall’aumen-
to della conflittualità e dal conseguente indebolimento
dell’autonomia decisionale dei governi. Inoltre, le zone
d’interferenza – condizionate da interessi spesso preda-
tori – rendono sempre più fluide le frontiere tra stati,
acuendo le conflittualità e infrangendo, almeno per ora,

Mentre nel mondo 
si affermano istanze
nazionaliste e leader
sovranisti, in Africa gli
stati si indeboliscono.

Fino a mettere in
discussione le frontiere.

Molteplici le cause. 
A cominciare dalle mire

di potenze di tutto 
il mondo sulle ricchezze

del continente

a globalizzazione è un fenomeno dinamico, con improvvisi
capovolgimenti. Se fino a qualche anno fa si parlava di mul-
tilateralismo nelle relazioni internazionali, oggi l’indirizzo è

contrario. I rigurgiti di sovranismo che attraversano l’Europa e le
grandi potenze – dagli Stati Uniti di Trump alla Russia di Putin – so-
no sintomatici di chiusure che penalizzano l’economia mondiale,
con gravi effetti collaterali sui paesi in via di sviluppo.

Non v’è dubbio che sia proprio l’Africa a pagare maggiormente
gli effetti del nuovo corso. E mentre nel vecchio continente i mo-
vimenti nazionalisti sembrano prevalere, nel continente africano

L

contrappunto
di Giulio Albanese
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internazionale 
sud sudan

Impegno Caritas a tutto campo,
anche sui Monti Nuba e nel Darfur
La rete internazionale è attiva, in Sudan, a favore delle vittime di due
conflitti cronicizzati. Intensa anche l’azione nel nuovo stato indipendente

aritas Italiana è da anni im-
pegnata in Sudan e Sud Su-
dan per sostenere le fasce più
vulnerabili della popolazio-
ne, a cominciare dalle centi-

naia di migliaia di sfollati e dai rifu-
giati provocati da vari conflitti, e lo
sviluppo umano della popolazione.
Gli interventi di Caritas Italiana sono
realizzati in coordinamento con gli
uffici delle Conferenze episcopali lo-
cali e in collaborazione con la rete
Caritas Internationalis e altri attori.
In Sudan, Caritas Italiana è particolar-
mente vicina alle popolazioni dei
Monti Nuba e del Darfur.

I Monti Nuba sono teatro di un con-
flitto armato interno tra il governo del
Sudan e il Movimento popolare di li-
berazione del Sudan-Nord (Splm-N)
dal giugno 2011. Il conflitto si è tra-
mutato in una crisi prolungata, con
continue violazioni del diritto inter-
nazionale umanitario e dei diritti
umani, con attacchi indiscriminati ai
civili. L’obiettivo generale del pro-
gramma pluriennale Caritas è allevia-
re le sofferenze delle comunità e co-
struire la resilienza delle popolazioni
colpite. Le attività specifiche sono:. trattamento e prevenzione della

malnutrizione per bambini e don-
ne in gravidanza e allattamento;. fornitura di servizi sanitari e me-
dicinali e formazione di operatori
locali al fine di ridurre i tassi di

mortalità e morbilità;. fornitura di sementi, strumenti e
formazione a gruppi di agricoltori;. costruzione di latrine e distribu-
zione di kit igienici;. organizzazione di forme di istru-
zione per i minori che non hanno
accesso alla scuola pubblica.

Conflitto dimenticato
Circa 1,1 milioni di sfollati sono inve-
ce ancora presenti nel Darfur meridio-
nale e centrale. Nel 2017 si è verificato
un lieve miglioramento della situazio-
ne, ma la sicurezza dell’area è tuttora
altamente instabile: i frequenti episo-
di di criminalità, la diffusione di armi
da fuoco, i combattimenti tra tribù,
l’assenza di forze dell’ordine e le mili-
zie attive in alcune aree rimangono
sfide importanti. Inoltre, la mancanza
di servizi di base, di infrastrutture e
l’insicurezza continuano a impedire il
ritorno degli sfollati nelle loro aree di
origine. La natura dimenticata di que-
sto conflitto, l’impossibilità di una
presenza capillare delle organizzazio-
ni internazionali e la necessità crucia-
le di mantenere alta l’attenzione su
queste terre hanno spinto ACT Allian-
ce e Caritas Internationalis a collabo-
rare per fornire risposta incisive alla
grave crisi umanitaria sin dal 2004.

Un nuovo piano di interventi
triennale è stato lanciato nel gennaio
2018 per i seguenti settori: 

C

I Nuba sono teatro di un conflitto armato
interno tramutatosi in crisi prolungata, con
continue violazioni del diritto umanitario.

Circa 1,1 milioni di sfollati sono invece
ancora presenti nel Darfur sud e centrale

. salute e nutrizione, con l’obiettivo
di aumentare qualità e manteni-
mento dei servizi sanitari di base;. approvvigionamento idrico e ser-
vizi igienico-sanitari;. corretta gestione delle acque;. rafforzamento dell’autosufficienza
alimentare delle famiglie e delle co-
munità, per poter anticipare, assor-
bire e affrontare eventi negativi
(shock climatici o causati dall’uo-
mo), partecipando ad attività volte
ad aumentare le proprie opportuni-
tà di lavoro e accesso al mercato;. creazione di un’unità di preven-
zione e risposta alle emergenze
(Epru), rafforzando la capacità
delle comunità locali di far fronte
agli shock;. garanzia dell’accessibilità alle
strutture scolastiche.

Risposte in tutte le diocesi
In Sud Sudan, infine, grazie anche al
contributo della Cei attraverso fondi
8xmille, Caritas Italiana supporta un
progetto sanitario del Cuamm e so-
prattutto Caritas Sud Sudan, che ha
appena lanciato un piano di emer-
genza triennale in tutte le 7 diocesi
del paese. Le attività specifiche di
questo intervento sono:. assistenza alimentare e supporto

economico;. assistenza abitativa ai  gruppi vul-
nerabili rientrati alle comunità di
origine;. distribuzione di sementi e stru-
menti agricoli e programmi di riat-
tivazione socio-economica;. un programma sulla riconciliazio-
ne e la convivenza pacifica.

accoglienza, o a perdersi di nuovo nel
sangue? Non resta che rifugiarsi nelle
parole che papa Francesco ha rivolto
ai governanti del Sud Sudan, speran-
do che i destinatari delle stesse non

le vanifichino: «Vi esorto pertanto a
cercare ciò che vi unisce, a partire
dall’appartenenza allo stesso popolo,
e superare tutto ciò che vi divide. La
gente è stanca ed esausta ormai per

le guerre passate: per favore, ricorda-
tevi che con la guerra si perde tutto!
La vostra gente oggi brama un futuro
migliore, che passa attraverso la ri-
conciliazione e la pace».


